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[BUR2006021] [5.1.0]
Legge regionale 14 luglio 2006 - n. 12
Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo
2005, n. 12 «Legge per il governo del territorio»

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche e integrazioni alla legge regionale 11 marzo

2005, n. 12 «Legge per il governo del territorio»)

1. Alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il go-
verno del territorio) sono apportate le seguenti modifiche:

a) al primo periodo del comma 2 dell’articolo 4, dopo le pa-
role «piano territoriale regionale», sono inserite le parole
«, i piani territoriali regionali d’area»;

b) al comma 5 dell’articolo 11, dopo le parole «riqualifica-
zione urbana» sono inserite le parole «e in iniziative di
edilizia residenziale pubblica»;

c) all’articolo 13 sono apportate le seguenti modifiche:

1) dopo il comma 5 è inserito il seguente:

«5 bis. Fino all’approvazione del piano territoriale regio-
nale, i comuni appartenenti a province non dotate di piano
territoriale di coordinamento vigente trasmettono il docu-
mento di piano alla Regione, contemporaneamente al depo-
sito. La Regione formula un parere vincolante in relazione
ai propri indirizzi di politica territoriale, entro centoventi
giorni dal ricevimento della relativa documentazione, de-
corsi inutilmente i quali il parere si intende reso favorevol-
mente. Il comune è tenuto, nei confronti della Regione, a
quanto previsto nel comma 7, secondo periodo.»;

2) al comma 12 le parole «definitiva approvazione»
sono sostituite con le parole «pubblicazione dell’avviso di
approvazione»;

d) all’articolo 14 sono apportate le seguenti modifiche:

1) al primo periodo del comma 1, le parole «dalla giun-
ta comunale;» sono sostituite con le parole «dal consiglio
comunale;»;

2) al comma 4 le parole «Entro trenta giorni» sono so-
stituite con le parole «Entro sessanta giorni» e le parole
«la giunta comunale» sono sostituite con le parole «il con-
siglio comunale»;

3) al comma 5 le parole «della giunta comunale,» sono
sostituite con le parole «del consiglio comunale,»;

e) dopo il comma 7 dell’articolo 20, è aggiunto il seguente:
«7 bis. Fino all’approvazione del PTR previsto dall’artico-

lo 19, la giunta regionale, con apposita deliberazione, può
dar corso all’approvazione di piani territoriali regionali d’a-
rea, secondo le procedure di cui all’articolo 21, comma 6.
Trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 6,
secondo e terzo periodo, e 7 del presente articolo, nonché le
procedure di valutazione ambientale di cui all’articolo 4.»;

c) all’articolo 25 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al secondo periodo del comma 1, dopo le parole «e

con l’applicazione dell’articolo 97,» sono soppresse le pa-
role «comma 4,»;

2) al comma 1, dopo il secondo periodo, è inserito il
seguente periodo:

«Ai soli fini dell’approvazione delle varianti urbanistiche
di adeguamento agli studi per l’aggiornamento del quadro
del dissesto di cui all’elaborato 2 del piano stralcio per l’as-
setto idrogeologico, predisposti secondo i criteri di cui al-
l’articolo 57, comma 1, e agli studi per la definizione del
reticolo idrico, previa valutazione tecnica da parte delle

competenti strutture regionali in base alle rispettive disci-
pline di settore, la fattispecie di cui all’articolo 2, comma
2, lettera i), della l.r. 23/1997 trova applicazione senza l’ec-
cezione prevista dalla stessa lett. i). Ai soli fini dell’approva-
zione delle varianti urbanistiche finalizzate alla realizzazio-
ne di opere pubbliche non di competenza comunale, la fat-
tispecie di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), della l.r.
23/1997, trova applicazione anche in assenza di originaria
previsione localizzativa e senza necessità di previa progetta-
zione esecutiva.»;

3) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1 bis. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, com-

mi 2 e 3, i comuni possono procedere, altresı̀, all’approva-
zione di varianti finalizzate al perfezionamento di strumen-
ti urbanistici già approvati dalla Regione, ovvero dagli stes-
si comuni, acquisita la verifica di compatibilità da parte
della provincia, con esplicito rinvio a successiva disciplina
integrativa. Le varianti sono adottate dal consiglio comu-
nale e approvate secondo le disposizioni di cui all’articolo
13, commi 4, 5, 5 bis, 7, 9, 10, 11 e 12.»;

4) al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti paro-
le: «, fermo restando quanto disposto dall’articolo 36, com-
ma 4.»;

5) al comma 7, dopo le parole «è subordinata all’appro-
vazione», sono inserite le parole «da parte del consiglio
comunale, con apposita deliberazione,»;

6) dopo il comma 8 sono aggiunti i seguenti:
«8 bis. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, com-

mi 2 e 3, i piani attuativi e loro varianti, conformi alle
previsioni degli strumenti urbanistici comunali vigenti,
sono adottati e approvati dalla giunta comunale, con appli-
cazione delle disposizioni di cui all’articolo 14.

8 ter. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, commi
2 e 3, i piani di zona redatti ai sensi della legge 18 aprile
1962, n. 167 (Disposizioni per favorire l’acquisizione di
aree fabbricabili per l’edilizia economica e popolare) e gli
interventi finanziati in attuazione del Programma Regiona-
le per l’Edilizia Residenziale Pubblica di cui all’articolo 3,
comma 52, lettera a), della l.r. 1/2000 e relativi programmi
annuali, qualora comportino variante agli strumenti urba-
nistici comunali vigenti, sono adottati dal consiglio comu-
nale e approvati secondo le disposizioni di cui all’articolo
13, commi 4, 5, 5 bis, 7, 9, 10, 11 e 12.

8 quater. Gli strumenti urbanistici comunali e loro va-
rianti approvati ai sensi dei commi 1 e 3 acquistano effi-
cacia a seguito della pubblicazione, sul Bollettino Ufficiale
della Regione, dell’avviso di approvazione definitiva.

8 quinquies. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26,
commi 2 e 3, i comuni, con deliberazione del consiglio co-
munale analiticamente motivata, possono procedere alla
correzione di errori materiali e a rettifiche dei PRG vigenti,
non costituenti variante agli stessi. Gli atti di correzione e
rettifica sono depositati presso la segreteria comunale, in-
viati per conoscenza alla provincia e alla Giunta regionale
ed acquistano efficacia a seguito della pubblicazione, sul
Bollettino Ufficiale della Regione, dell’avviso di approvazio-
ne e di deposito, da effettuarsi a cura del comune.»;

g) al comma 1 dell’articolo 29, dopo le parole «regolamento
edilizio è» sono inserite le parole «adottato e»;

h) l’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 36 è sostituito
dal seguente:

«La misura di salvaguardia non ha efficacia decorsi tre
anni dalla data di adozione dello strumento urbanistico,
ovvero cinque anni nell’ipotesi in cui lo strumento urbani-
stico sia stato sottoposto all’amministrazione competente
per la approvazione entro un anno dalla conclusione della
fase di pubblicazione.»;

i) al termine del comma 2 dell’articolo 40, le parole «dal
piano delle regole e dai piani attuativi» sono sostituite con
le parole «dagli strumenti di pianificazione comunale»;

j) il comma 1 dell’articolo 41 è sostituito dal seguente:
«1. Chi ha titolo per presentare istanza di permesso di

costruire ha facoltà, alternativamente e per gli stessi inter-
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venti di trasformazione urbanistica ed edilizia, di inoltrare
al comune denuncia di inizio attività, salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 52, comma 3 bis. Gli interventi edificatori
nelle aree destinate all’agricoltura sono disciplinati dal tito-
lo III della parte II.»;

k) al comma 4 dell’articolo 48, le parole «al 10 per cento del
costo effettivo dell’intervento previsto dal titolo abilitativo.»
sono sostituite con le parole «ad una quota non superiore
al 10 per cento del costo documentato di costruzione da
stabilirsi, in relazione alle diverse destinazioni, con delibe-
razione del consiglio comunale.»;

l) dopo il comma 5 dell’articolo 51, è aggiunto il seguente:
«5 bis. Fino all’approvazione degli atti di PGT ai sensi

dell’articolo 26, commi 2 e 3, le disposizioni del presente
articolo, nonché degli articoli 52 e 53, si applicano in riferi-
mento agli strumenti urbanistici comunali vigenti.»;

m) al comma 3 dell’articolo 52 è aggiunto il seguente:
«3 bis. I mutamenti di destinazione d’uso di immobili,

anche non comportanti la realizzazione di opere edilizie,
finalizzati alla creazione di luoghi di culto e luoghi destinati
a centri sociali, sono assoggettati a permesso di costruire.»;

n) al comma 7 dell’articolo 59 le parole «di cui al comma 3»
sono sostituite con le parole «di cui al comma 4»;

o) al comma 1 dell’articolo 60, dopo le parole «gli interventi
edificatori» sono inserite le parole «relativi alla realizzazio-
ne di nuovi fabbricati»;

p) alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 60, sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole:
«nonché al titolare o al legale rappresentante dell’impresa
agromeccanica per la realizzazione delle sole attrezzature di
ricovero dei mezzi agricoli, subordinatamente al versamen-
to dei contributi di costruzione;»;

q) all’articolo 62 sono apportate le seguenti modifiche:
1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo:

«Per tali interventi è possibile inoltrare al comune denun-
cia di inizio attività.»;

2) il comma 2 è abrogato;

r) dopo l’articolo 62 è inserito il seguente:

«Art. 62 bis
(Norma transitoria)

1. Fino all’approvazione degli atti di PGT ai sensi dell’ar-
ticolo 26, commi 2 e 3, le disposizioni del presente titolo si
applicano in riferimento alle aree classificate dagli stru-
menti urbanistici comunali vigenti come zone agricole.»;

s) dopo la lettera e) del comma 3 dell’articolo 80 è aggiunta
la seguente:

«e bis) linee elettriche a tensione superiore a quindicimi-
la e fino a centocinquantamila volt»;

t) all’articolo 92 sono apportate le seguenti modifiche:
1) il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. Qualora il programma integrato di intervento modi-

fichi i criteri e gli indirizzi contenuti nel documento di pia-
no, il consiglio comunale, con deliberazione analiticamente
motivata, assume le proprie determinazioni in sede di rati-
fica dell’accordo di programma nei casi di applicazione del
comma 4, ovvero in sede di adozione dello stesso nei casi
di applicazione del comma 8.»;

2) al comma 8, le parole «, sono approvati dal consiglio
comunale» sono sostituite con le parole «, sono adottati e
approvati dal consiglio comunale» e le parole «ridotti della
metà.» sono sostituite con le parole «ridotti a quarantacin-
que giorni.».

Art. 2
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione lombarda.
Milano, 14 luglio 2006

Roberto Formigoni
(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/173
del 6 luglio 2006)

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modi-
fiche apportate

Nuovo testo degli artt. 4, 11, 13, 14, 20, 25, 29, 36, 40, 41,
48, 51, 52, 59, 60, 62, 80 e 92 della l.r. 11 marzo 2005 n. 12
«Legge per il governo del territorio»

Art. 4
(Valutazione ambientale dei piani)

1. Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare
un elevato livello di protezione dell’ambiente, la Regione e gli enti
locali, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione ed approva-
zione dei piani e programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concer-
nente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi
sull’ambiente e successivi atti attuativi, provvedono alla valuta-
zione ambientale degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti
piani e programmi. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regio-
nale, approva gli indirizzi generali per la valutazione ambientale
dei piani, in considerazione della natura, della forma e del conte-
nuto degli stessi. La Giunta regionale provvede agli ulteriori a-
dempimenti di disciplina, in particolare definendo un sistema di
indicatori di qualità che permettano la valutazione degli atti di
governo del territorio in chiave di sostenibilità ambientale e assi-
curando in ogni caso le modalità di consultazione e monitorag-
gio, nonché l’utilizzazione del SIT.

2. Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano
territoriale regionale, i piani territoriali regionali d’area e i piani
territoriali di coordinamento provinciali, il documento di piano
di cui all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. La valutazione
ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la fase
preparatoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua
adozione o all’avvio della relativa procedura di approvazione.

3. Per i piani di cui al comma 2, la valutazione evidenzia la
congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del pia-
no e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione
e programmazione; individua le alternative assunte nella elabora-
zione del piano o programma, gli impatti potenziali, nonché le
misure di mitigazione o di compensazione, anche agroambienta-
li, che devono essere recepite nel piano stesso.

4. Sino all’approvazione del provvedimento della Giunta regio-
nale di cui al comma 1, l’ente competente ad approvare il piano
territoriale o il documento di piano, nonché i piani attuativi che
comportino variante, ne valuta la sostenibilità ambientale secon-
do criteri evidenziati nel piano stesso.

Art. 11
(Compensazione, perequazione
ed incentivazione urbanistica)

1. Sulla base dei criteri definiti dal documento di piano, i piani
attuativi e gli atti di programmazione negoziata con valenza terri-
toriale possono ripartire tra tutti i proprietari degli immobili inte-
ressati dagli interventi i diritti edificatori e gli oneri derivanti dalla
dotazione di aree per opere di urbanizzazione mediante l’attribu-
zione di un identico indice di edificabilità territoriale, confermate
le volumetrie degli edifici esistenti, se mantenuti. Ai fini della rea-
lizzazione della volumetria complessiva derivante dall’indice di
edificabilità attribuito, i predetti piani ed atti di programmazione
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individuano gli eventuali edifici esistenti, le aree ove è concentra-
ta l’edificazione e le aree da cedersi gratuitamente al comune o da
asservirsi, per la realizzazione di servizi ed infrastrutture, nonché
per le compensazioni urbanistiche in permuta con aree di cui al
comma 3.

2. Sulla base dei criteri di cui al comma 1, nel piano delle rego-
le i comuni, a fini di perequazione urbanistica, possono attribuire
a tutte le aree del territorio comunale, ad eccezione delle aree de-
stinate all’agricoltura e di quelle non soggette a trasformazione
urbanistica, un identico indice di edificabilità territoriale, inferio-
re a quello minimo fondiario, differenziato per parti del territorio
comunale, disciplinandone altresı̀ il rapporto con la volumetria
degli edifici esistenti, in relazione ai vari tipi di intervento previsti.
In caso di avvalimento di tale facoltà, nel piano delle regole è
inoltre regolamentata la cessione gratuita al comune delle aree
destinate nel piano stesso alla realizzazione di opere di urbanizza-
zione, ovvero di servizi ed attrezzature pubbliche o di interesse
pubblico o generale, da effettuarsi all’atto della utilizzazione dei
diritti edificatori, cosı̀ come determinati in applicazione di detto
criterio perequativo.

3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, commi da
21 a 24, della legge 15 dicembre 2004, n. 308 (Delega al Governo
per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione
in materia ambientale e misure di diretta applicazione), alle aree
destinate alla realizzazione di interventi di interesse pubblico o
generale, non disciplinate da piani e da atti di programmazione,
possono essere attribuiti, a compensazione della loro cessione
gratuita al comune, aree in permuta o diritti edificatori trasferibili
su aree edificabili previste dagli atti di PGT anche non soggette a
piano attuativo. In alternativa a tale attribuzione di diritti edifi-
catori, sulla base delle indicazioni del piano dei servizi il proprie-
tario può realizzare direttamente gli interventi di interesse pubbli-
co o generale, mediante accreditamento o stipulazione di conven-
zione con il comune per la gestione del servizio.

4. I diritti edificatori attribuiti a titolo di compensazione ai
sensi del comma 3 sono liberamente commerciabili.

5. Il documento di piano può prevedere, a fronte di rilevanti
benefici pubblici, aggiuntivi rispetto a quelli dovuti e coerenti con
gli obiettivi fissati, una disciplina di incentivazione, in misura
non superiore al 15 per cento della volumetria ammessa, per in-
terventi ricompresi in piani attuativi finalizzati alla riqualifica-
zione urbana e in iniziative di edilizia residenziale pubblica, con-
sistente nell’attribuzione di indici differenziati determinati in fun-
zione degli obiettivi di cui sopra. Analoga disciplina di incentiva-
zione può essere prevista anche ai fini della promozione dell’edili-
zia bioclimatica e del risparmio energetico, in coerenza con i cri-
teri e gli indirizzi regionali previsti dall’articolo 44, comma 18.

Art. 13
(Approvazione degli atti costituenti
il piano di governo del territorio)

1. Gli atti di PGT sono adottati ed approvati dal consiglio co-
munale.

2. Prima del conferimento dell’incarico di redazione degli atti
del PGT, il comune pubblica avviso di avvio del procedimento su
almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale e sui nor-
mali canali di comunicazione con la cittadinanza, stabilendo il
termine entro il quale chiunque abbia interesse, anche per la tute-
la degli interessi diffusi, può presentare suggerimenti e proposte.
Il comune può, altresı̀, determinare altre forme di pubblicità e
partecipazione.

3. Prima dell’adozione degli atti di PGT il comune, tramite
consultazioni, acquisisce entro trenta giorni il parere delle parti
sociali ed economiche.

4. Entro novanta giorni dall’adozione, gli atti di PGT sono de-
positati, a pena di inefficacia degli stessi, nella segreteria comuna-
le per un periodo continuativo di trenta giorni, ai fini della pre-
sentazione di osservazioni nei successivi trenta giorni. Del depo-
sito degli atti è fatta, a cura del comune, pubblicità sul Bollettino
Ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano o periodico a
diffusione locale.

5. Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è

trasmesso alla provincia se dotata di piano territoriale di coordi-
namento vigente. La provincia, garantendo il confronto con il
comune interessato, valuta esclusivamente la compatibilità di
detto atto con il proprio piano territoriale di coordinamento entro
centoventi giorni dal ricevimento della relativa documentazione,
decorsi inutilmente i quali la valutazione si intende espressa favo-
revolmente. Qualora il comune abbia presentato anche proposta
di modifica o integrazione degli atti di pianificazione provinciale,
le determinazioni in merito sono assunte con deliberazione di
giunta provinciale. In caso di assenso alla modifica, il comune
può sospendere la procedura di approvazione del proprio docu-
mento di piano sino alla definitiva approvazione, nelle forme pre-
viste dalla vigente legislazione e dalla presente legge, della modifi-
ca dell’atto di pianificazione provinciale di cui trattasi, oppure
richiedere la conclusione della fase valutativa, nel qual caso le
parti del documento di piano connesse alla richiesta modifica del-
la pianificazione provinciale acquistano efficacia alla definitiva
approvazione della modifica medesima. In ogni caso, detta propo-
sta comunale si intende respinta qualora la provincia non si pro-
nunci in merito entro centoventi giorni dalla trasmissione della
proposta stessa.

5 bis. Fino all’approvazione del piano territoriale regionale, i
comuni appartenenti a province non dotate di piano territoriale
di coordinamento vigente trasmettono il documento di piano alla
Regione, contemporaneamente al deposito. La Regione formula
un parere vincolante in relazione ai propri indirizzi di politica
territoriale, entro centoventi giorni dal ricevimento della relativa
documentazione, decorsi inutilmente i quali il parere si intende
reso favorevolmente. Il comune è tenuto, nei confronti della Re-
gione, a quanto previsto nel comma 7, secondo periodo.

6. Il documento di piano, contemporaneamente al deposito, è
trasmesso anche all’A.S.L. e all’A.R.P.A., che, entro i termini per
la presentazione delle osservazioni di cui al comma 4, possono
formulare osservazioni, rispettivamente per gli aspetti di tutela
igienico-sanitaria ed ambientale, sulla prevista utilizzazione del
suolo e sulla localizzazione degli insediamenti produttivi.

7. Entro novanta giorni dalla scadenza del termine per la pre-
sentazione delle osservazioni, a pena di inefficacia degli atti
assunti, il consiglio comunale decide sulle stesse, apportando agli
atti di PGT le modificazioni conseguenti all’eventuale accogli-
mento delle osservazioni. Contestualmente, a pena di inefficacia
degli atti assunti, provvede all’adeguamento del documento di
piano adottato, nel caso in cui la provincia abbia ravvisato ele-
menti di incompatibilità con le previsioni prevalenti del proprio
piano territoriale di coordinamento, o con i limiti di cui all’artico-
lo 15, comma 5, ovvero ad assumere le definitive determinazioni
qualora le osservazioni provinciali riguardino previsioni di carat-
tere orientativo.

8. Qualora nel piano territoriale regionale vi siano determina-
zioni che devono obbligatoriamente essere recepite da parte del
comune nel documento di piano, lo stesso è tenuto nei confronti
della Regione a quanto previsto nei commi 5, primo periodo e 7,
secondo periodo.

9. La deliberazione del consiglio comunale di controdeduzione
alle osservazioni e di recepimento delle prescrizioni provinciali
o regionali di cui ai commi precedenti non è soggetta a nuova
pubblicazione.

10. Gli atti di PGT, definitivamente approvati, sono depositati
presso la segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla pro-
vincia ed alla Giunta regionale.

11. Gli atti di PGT acquistano efficacia con la pubblicazione
dell’avviso della loro approvazione definitiva sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione, da effettuarsi a cura del comune.

12. Nel periodo intercorrente tra l’adozione e la pubblicazione
dell’avviso di approvazione degli atti di PGT si applicano le misu-
re di salvaguardia in relazione a interventi, oggetto di domanda
di permesso di costruire, ovvero di denuncia di inizio attività, che
risultino in contrasto con le previsioni degli atti medesimi.

13. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle
varianti agli atti costituenti il PGT.

14. I comuni, con deliberazione del consiglio comunale, pos-
sono avvalersi della provincia per la redazione degli atti di PGT;
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i comuni inclusi in una comunità montana possono avvalersi
della comunità montana stessa. Le modalità, i tempi e gli oneri
dell’avvalimento sono definiti con convenzione. I comuni posso-
no tra loro costituire consorzi o concludere convenzioni, nelle
forme disciplinate dalla legislazione vigente, aventi ad oggetto la
pianificazione complessiva e coordinata dei rispettivi territori. In
tal caso resta ferma la procedura di approvazione in capo ai sin-
goli comuni.

Art. 14
(Approvazione dei piani attuativi e loro varianti.

Interventi sostitutivi)

1. I piani attuativi e loro varianti, conformi alle previsioni de-
gli atti di PGT, sono adottati dal consiglio comunale; nel caso
si tratti di piani di iniziativa privata, l’adozione interviene entro
novanta giorni dalla presentazione al comune del piano attuativo
o della variante. Il predetto termine di novanta giorni può essere
interrotto una sola volta qualora gli uffici comunali deputati all’i-
struttoria richiedano, con provvedimento espresso da assumere
nel termine di trenta giorni dalla data di presentazione del piano
attuativo, le integrazioni documentali, ovvero le modifiche pro-
gettuali ritenute necessarie per l’adeguamento dello stesso alle
prescrizioni normative vigenti; in questo caso, il termine di no-
vanta giorni di cui al presente comma decorre nuovamente e per
intero dalla data di presentazione della documentazione integrati-
va, ovvero delle modifiche progettuali richieste; della conclusione
della fase istruttoria, indipendentemente dall’esito della medesi-
ma, è data comunicazione da parte dei competenti uffici comuna-
li al soggetto proponente. La conclusione in senso negativo della
fase istruttoria pone termine al procedimento di adozione dei pia-
ni attuativi e loro varianti.

2. La deliberazione di adozione è depositata per quindici giorni
consecutivi nella segreteria comunale, unitamente a tutti gli ela-
borati; del deposito è data comunicazione al pubblico mediante
avviso affisso all’albo pretorio.

3. Durante il periodo di pubblicazione, chiunque ha facoltà di
prendere visione degli atti depositati e, entro quindici giorni de-
correnti dalla scadenza del termine per il deposito, può presentare
osservazioni.

4. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di presen-
tazione delle osservazioni, a pena di inefficacia degli atti assunti,
il consiglio comunale approva il piano attuativo decidendo nel
contempo sulle osservazioni presentate.

5. Qualora il piano attuativo introduca varianti agli atti di
PGT, dopo l’adozione da parte del consiglio comunale, si applica
quanto previsto dall’articolo 13, commi da 4 a 12.

6. L’infruttuosa decorrenza del termine posto dal comma 1 per
l’adozione del piano attuativo costituisce presupposto per la ri-
chiesta di intervento sostitutivo.

7. Il potere d’intervento sostitutivo è esercitato dalla Regione,
ovvero dalle province a far tempo dall’efficacia del rispettivo pia-
no territoriale di coordinamento provinciale.

8. Al fine di attivare il procedimento di cui al comma 7, chi ha
presentato il piano attuativo, verificata l’inerzia comunale, può,
con atto notificato o trasmesso in plico raccomandato con avviso
di ricevimento, intimare al comune di provvedere nel termine di
quindici giorni dal ricevimento della richiesta.

9. Decorso infruttuosamente il termine previsto dal comma 8,
chi ha presentato il piano attuativo può inoltrare al dirigente della
competente struttura regionale o provinciale istanza per la nomi-
na di un commissario ad acta; il dirigente provvede sulla richie-
sta nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell’istanza, in-
vitando il comune ad assumere il provvedimento conclusivo del
procedimento di adozione del piano attuativo entro trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione stessa, che si intende quale
avvio del procedimento sostitutivo ai sensi dell’articolo 7 della
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi).

10. Il Presidente della Giunta regionale o provinciale o l’asses-
sore competente, se delegato, scaduto inutilmente il termine di

trenta giorni di cui al comma 9, nomina, nei successivi quindici
giorni, un commissario ad acta, scelto tra i soggetti iscritti all’al-
bo di cui all’articolo 31.

11. Entro il termine di trenta giorni dalla nomina, il commis-
sario ad acta assume, in via sostitutiva, gli atti e i provvedimenti
necessari per la conclusione del procedimento di adozione del pia-
no attuativo; gli oneri derivanti dall’attività del commissario ad
acta sono posti a carico del comune inadempiente.

12. Non necessita di approvazione di preventiva variante la
previsione, in fase di esecuzione, di modificazioni planivolumetri-
che, a condizione che queste non alterino le caratteristiche tipolo-
giche di impostazione dello strumento attuativo stesso, non inci-
dano sul dimensionamento globale degli insediamenti e non di-
minuiscano la dotazione di aree per servizi pubblici e di interesse
pubblico o generale.

Art. 20
(Effetti del piano territoriale regionale.
Piano territoriale regionale d’area)

1. Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione
di compatibilità degli atti di governo del territorio di comuni, pro-
vince, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché
di ogni altro ente dotato di competenze in materia. Contiene pre-
scrizioni di carattere orientativo per la programmazione regionale
di settore e ne definisce gli indirizzi tenendo conto dei limiti deri-
vanti dagli atti di programmazione dell’ordinamento statale e di
quello comunitario.

2. Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTR, sia per gli
atti della stessa Regione che per quelli degli enti locali o di altri
enti, concernono l’accertamento dell’idoneità dell’atto, oggetto
della valutazione o verifica, ad assicurare il conseguimento degli
obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone i limiti di sostenibi-
lità previsti.

3. Nella continuità degli obiettivi principali, il piano è suscetti-
bile di modifiche, integrazioni, adeguamenti, anche conseguenti
ad osservazioni, proposte ed istanze provenienti dagli enti locali
e dagli altri enti interessati, con le modalità previste dall’articolo
21.

4. Le previsioni del PTR concernenti la realizzazione di priori-
tarie infrastrutture e di interventi di potenziamento ed adegua-
mento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità,
nonché inerenti all’individuazione dei principali poli di sviluppo
regionale e delle zone di preservazione e salvaguardia ambientale,
espressamente qualificate quali obiettivi prioritari di interesse re-
gionale o sovraregionale, prevalgono sulle disposizioni dei piani
territoriali di coordinamento dei parchi regionali di cui alla l.r.
86/1983, non costituenti parchi naturali o aree naturali protette
secondo la vigente legislazione. In caso di difformità tra il PTR e
la pianificazione di aree naturali protette, all’atto della presenta-
zione del piano per l’approvazione il Consiglio regionale assume
le determinazioni necessarie ad assicurare la coerenza tra detti
strumenti, prevedendo le eventuali mitigazioni e compensazioni
ambientali in accordo con l’ente gestore del parco.

5. Le previsioni di cui al comma 4 hanno, qualora ciò sia pre-
visto dal piano, immediata prevalenza su ogni altra difforme pre-
visione contenuta nel PTCP ovvero nel PGT. In tal caso la previ-
sione del piano costituisce disciplina del territorio immediata-
mente vigente, ad ogni conseguente effetto, quale vincolo confor-
mativo della proprietà. Detta efficacia, e il connesso vincolo, de-
cade qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del
piano, non sia approvato il progetto preliminare dell’opera o della
struttura di cui trattasi, conservando la previsione efficacia di
orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del
piano.

6. Qualora aree di significativa ampiezza territoriale siano in-
teressate da opere, interventi o destinazioni funzionali aventi rile-
vanza regionale o sovraregionale, il PTR può, anche su richiesta
delle province interessate, prevedere l’approvazione di un piano
territoriale regionale d’area, che disciplini il governo di tali aree.
Tale piano approfondisce, a scala di maggior dettaglio, gli obietti-
vi socio-economici ed infrastrutturali da perseguirsi, detta i crite-
ri necessari al reperimento e alla ripartizione delle risorse finan-
ziarie e dispone indicazioni puntuali e coordinate riguardanti il
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governo del territorio, anche con riferimento alle previsioni inse-
diative, alle forme di compensazione e ripristino ambientale, ed
alla disciplina degli interventi sul territorio stesso. Le disposizioni
e i contenuti del piano territoriale regionale d’area hanno efficacia
diretta e cogente nei confronti dei comuni e delle province com-
presi nel relativo ambito. Il PGT di detti comuni è assoggettato
alla procedura di cui all’articolo 13, comma 8.

7. Il piano territoriale regionale d’area è approvato con le pro-
cedure di cui all’articolo 21, comma 6. La Giunta regionale, con
apposita deliberazione, può deferire in tutto o in parte l’elabora-
zione del piano alla provincia o alle province territorialmente in-
teressate, o comunque avvalersi della collaborazione di tali enti.
In tal caso il piano territoriale regionale d’area, per le aree ivi
comprese, ha natura ed effetti di PTCP, sostituendosi a quest’ulti-
mo e da esso venendo recepito, previo parere favorevole del consi-
glio provinciale interessato. La deliberazione della Giunta regio-
nale di adozione del piano d’area specifica i casi in cui il piano
sia dotato di tale particolare efficacia.

7 bis. Fino all’approvazione del PTR previsto dall’articolo 19,
la Giunta regionale, con apposita deliberazione, può dar corso
all’approvazione di piani territoriali regionali d’area, secondo le
procedure di cui all’articolo 21, comma 6. Trovano applicazione
le disposizioni di cui ai commi 6, secondo e terzo periodo, e 7 del
presente articolo, nonché le procedure di valutazione ambientale
di cui all’articolo 4.

Art. 25
(Norma transitoria)

1. Gli strumenti urbanistici comunali vigenti conservano effi-
cacia fino all’approvazione del PGT e comunque non oltre quattro
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Fino all’a-
deguamento dei PRG vigenti, a norma dell’articolo 26, e comun-
que non oltre il predetto termine di quattro anni, i comuni, ad
eccezione di quelli di cui al comma 2, possono procedere unica-
mente all’approvazione di atti di programmazione negoziata, di
progetti in variante ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447 (Regolamento recante
norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per
la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconver-
sione di impianti produttivi per l’esecuzione di opere interne ai
fabbricati, nonché per la determinazione delle aree destinate agli
insediamenti produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8, della
legge 15 marzo 1997, n. 59), previo parere vincolante della Regio-
ne qualora non sia vigente il PTCP e con l’applicazione dell’artico-
lo 97, della presente legge, nonché di varianti nei casi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, della legge regionale 23 giugno 1997, n. 23
(Accelerazione del procedimento di approvazione degli strumenti
urbanistici comunali e disciplina del regolamento edilizio) e di
piani attuativi in variante, con la procedura di cui all’articolo 3
della predetta l.r. 23/1997. Ai soli fini dell’approvazione delle va-
rianti urbanistiche di adeguamento agli studi per l’aggiornamen-
to del quadro del dissesto di cui all’elaborato 2 del piano stralcio
per l’assetto idrogeologico, predisposti secondo i criteri di cui al-
l’articolo 57, comma 1, e agli studi per la definizione del reticolo
idrico, previa valutazione tecnica da parte delle competenti strut-
ture regionali in base alle rispettive discipline di settore, la fatti-
specie di cui all’articolo 2, comma 2, lettera i), della l.r. 23/1997
trova applicazione senza l’eccezione prevista dalla stessa lett. i).
Ai soli fini dell’approvazione delle varianti urbanistiche finalizza-
te alla realizzazione di opere pubbliche non di competenza comu-
nale, la fattispecie di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), della
l.r. 23/1997, trova applicazione anche in assenza di originaria
previsione localizzativa e senza necessità di previa progettazione
esecutiva. Fino all’adeguamento, il piano dei servizi di cui all’arti-
colo 9 può essere approvato, nel rispetto dei contenuti e delle pro-
cedure di cui alla presente legge, in attuazione del piano regolato-
re generale vigente nel comune.

1 bis. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, commi 2 e 3,
i comuni possono procedere, altresı̀, all’approvazione di varianti
finalizzate al perfezionamento di strumenti urbanistici già appro-
vati dalla Regione, ovvero dagli stessi comuni, acquisita la veri-
fica di compatibilità da parte della provincia, con esplicito rinvio
a successiva disciplina integrativa. Le varianti sono adottate dal
consiglio comunale e approvate secondo le disposizioni di cui
all’articolo 13, commi 4, 5, 5-bis, 7, 9, 10, 11 e 12.

2. I comuni, il cui strumento urbanistico generale sia stato

approvato anteriormente all’entrata in vigore della legge regionale
15 aprile 1975, n. 51 (Disciplina urbanistica del territorio regio-
nale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio natura-
le e paesistico), sino all’approvazione del PGT non possono dar
corso all’approvazione di varianti di qualsiasi tipo, del piano dei
servizi, nonché di piani attuativi in variante e di atti di program-
mazione negoziata di iniziativa comunale, con esclusione delle
varianti dirette alla localizzazione di opere pubbliche da assumer-
si con la procedura di cui all’articolo 3 della l.r. 23/1997.

3. Ai piani territoriali di coordinamento provinciali, ai piani
urbanistici generali e loro varianti, nonché ai piani attuativi già
adottati alla data di entrata in vigore della presente legge, conti-
nuano ad applicarsi, sino alla relativa approvazione, le disposi-
zioni vigenti all’atto della loro adozione, fermo restando quanto
disposto dall’articolo 36, comma 4.

4. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, i piani territoria-
li di coordinamento provinciali conservano efficacia, ma hanno
carattere prescrittivo solo per i casi di prevalenza di cui all’artico-
lo 18 della presente legge.

5. Sono fatti salvi e possono essere rilasciati i titoli abilitativi
all’edificazione in esecuzione di piani attuativi o di atti di pro-
grammazione negoziata cui si riferiscono. I soggetti interessati
possono procedere mediante denuncia di inizio attività all’esecu-
zione di piani attuativi o di atti di programmazione.

6. La violazione di quanto previsto dai commi 1 e 2 configura
lesione di interesse regionale ai fini dell’applicazione dei poteri
regionali di annullamento, sospensione e inibizione di cui all’arti-
colo 50.

7. In assenza del documento di piano di cui all’articolo 8, la
presentazione dei programmi integrati di intervento previsti dal-
l’articolo 87 è subordinata all’approvazione da parte del consiglio
comunale, con apposita deliberazione, di un documento di in-
quadramento redatto allo scopo di definire gli obiettivi generali e
gli indirizzi dell’azione amministrativa comunale nell’ambito del-
la programmazione integrata di intervento.

8. Fino all’approvazione del piano dei servizi la misura degli
oneri di urbanizzazione è determinata con applicazione della nor-
mativa previgente.

8 bis. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, commi 2 e
3, i piani attuativi e loro varianti, conformi alle previsioni degli
strumenti urbanistici comunali vigenti, sono adottati e approvati
dalla giunta comunale, con applicazione delle disposizioni di cui
all’articolo 14.

8 ter. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, commi 2 e 3,
i piani di zona redatti ai sensi della legge 18 aprile 1962, n. 167
(Disposizioni per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili per
l’edilizia economica e popolare) e gli interventi finanziati in attua-
zione del Programma Regionale per l’Edilizia Residenziale Pubbli-
ca di cui all’articolo 3, comma 52, lettera a), della l.r. 1/2000
e relativi programmi annuali, qualora comportino variante agli
strumenti urbanistici comunali vigenti, sono adottati dal consi-
glio comunale e approvati secondo le disposizioni di cui all’arti-
colo 13, commi 4, 5, 5 bis, 7, 9, 10, 11 e 12.

8 quater. Gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti
approvati ai sensi dei commi 1 e 3 acquistano efficacia a seguito
della pubblicazione, sul Bollettino Ufficiale della Regione, dell’av-
viso di approvazione definitiva.

8 quinquies. Fino all’adeguamento di cui all’articolo 26, com-
mi 2 e 3, i comuni, con deliberazione del consiglio comunale ana-
liticamente motivata, possono procedere alla correzione di errori
materiali e a rettifiche dei PRG vigenti, non costituenti variante
agli stessi. Gli atti di correzione e rettifica sono depositati presso
la segreteria comunale, inviati per conoscenza alla provincia e
alla Giunta regionale ed acquistano efficacia a seguito della pub-
blicazione, sul Bollettino Ufficiale della Regione, dell’avviso di ap-
provazione e di deposito, da effettuarsi a cura del comune.

Art. 29
(Procedura di approvazione del regolamento edilizio)

1. Il regolamento edilizio è adottato e approvato dal consiglio
comunale con la procedura prevista dai commi 2, 3 e 4 dell’arti-
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colo 14 e previa acquisizione del parere sulle norme di carattere
igienico-sanitario da parte dell’autorità competente; il parere è
reso entro sessanta giorni dalla richiesta, trascorsi i quali il parere
si intende reso favorevolmente.

Art. 36
(Presupposti per il rilascio del permesso di costruire)

1. Il permesso di costruire è rilasciato in conformità alle previ-
sioni degli strumenti di pianificazione, dei regolamenti edilizi e
della disciplina urbanistico-edilizia vigenti.

2. Il permesso di costruire è comunque subordinato alla esi-
stenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione,
da parte del comune, dell’attuazione delle stesse nel successivo
triennio, ovvero all’impegno degli interessati di procedere all’at-
tuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione
dell’intervento oggetto del permesso.

3. Nel periodo intercorrente tra l’adozione e la definitiva appro-
vazione degli strumenti di pianificazione comunale, a richiesta
del dirigente del competente ufficio comunale, ovvero, laddove co-
stituito, dello sportello unico per l’edilizia, il dirigente della com-
petente struttura regionale, con provvedimento motivato da noti-
ficare all’interessato, può ordinare la sospensione di interventi di
trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio che siano tali
da compromettere o rendere più onerosa l’attuazione dei predetti
strumenti.

4. Sino all’adozione degli atti di PGT secondo quanto previsto
nella parte prima della presente legge, in caso di contrasto dell’in-
tervento oggetto della domanda di permesso di costruire con le
previsioni degli strumenti urbanistici adottati, è sospesa ogni de-
terminazione in ordine alla domanda stessa. La misura di salva-
guardia non ha efficacia decorsi tre anni dalla data di adozione
dello strumento urbanistico, ovvero cinque anni nell’ipotesi in
cui lo strumento urbanistico sia stato sottoposto all’amministra-
zione competente per la approvazione entro un anno dalla con-
clusione della fase di pubblicazione.

Art. 40
(Permesso di costruire in deroga)

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti di pianifi-
cazione è rilasciato esclusivamente per edifici ed impianti pubbli-
ci o di interesse pubblico, previa deliberazione del consiglio co-
munale e senza necessità di preventivo nulla-osta regionale.

2. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di
sicurezza, può riguardare esclusivamente i limiti di densità edili-
zia, di altezza e di distanza tra i fabbricati stabiliti dagli strumenti
di pianificazione comunale.

3. La deroga può essere assentita ai fini dell’abbattimento delle
barriere architettoniche e localizzative, nei casi ed entro i limiti
indicati dall’articolo 19 della legge regionale 20 febbraio 1989,
n. 6 (Norme sull’eliminazione delle barriere architettoniche e pre-
scrizioni tecniche di attuazione).

4. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli
interessati ai sensi dell’articolo 7 della legge 241/1990.

Art. 41
(Interventi realizzabili mediante denuncia

di inizio attività)

1. Chi ha titolo per presentare istanza di permesso di costruire
ha facoltà, alternativamente e per gli stessi interventi di trasfor-
mazione urbanistica ed edilizia, di inoltrare al comune denuncia
di inizio attività, salvo quanto disposto dall’articolo 52, comma
3-bis. Gli interventi edificatori nelle aree destinate all’agricoltura
sono disciplinati dal titolo III della parte II.

2. Nel caso di interventi assentiti in forza di permesso di co-
struire, è data facoltà all’interessato di presentare denuncia di ini-
zio attività per varianti che non incidano sui parametri urbanisti-
ci e sulle volumetrie, che non modifichino la destinazione d’uso
e la categoria edilizia, non alterino la sagoma dell’edificio e non
violino le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di co-

struire. Ai fini dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia,
nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, tali denunce
di inizio attività costituiscono parte integrante del procedimento
relativo al permesso di costruire dell’intervento principale e pos-
sono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione
dei lavori.

Art. 48
(Costo di costruzione)

1. Il costo di costruzione per i nuovi edifici è determinato dalla
Giunta regionale con riferimento ai costi massimi ammissibili
per l’edilizia agevolata.

2. Nei periodi intercorrenti tra i provvedimenti della Giunta
regionale, di cui al comma 1, il costo di costruzione è adeguato
annualmente ed autonomamente dai comuni, in ragione dell’in-
tervenuta variazione dei costi di costruzione accertata dall’Istitu-
to nazionale di statistica (ISTAT), con decorrenza dell’importo
aggiornato dal 1º gennaio successivo.

3. Il contributo relativo al costo di costruzione comprende una
quota di detto costo, variabile dal 5 al 20 per cento, che viene
determinata dalla Giunta regionale in funzione delle caratteristi-
che e delle tipologie delle costruzioni e della loro destinazione ed
ubicazione.

4. Per gli interventi con destinazione commerciale, terziario di-
rettivo, turistico-alberghiero-ricettivo, il contributo è pari ad una
quota non superiore al 10 per cento del costo documentato di
costruzione da stabilirsi, in relazione alle diverse destinazioni,
con deliberazione del consiglio comunale.

5. Per gli interventi destinati ad impianti sportivi e ricreativi il
contributo del 10 per cento è rapportato unicamente al costo degli
edifici posti al servizio o annessi all’intervento.

6. Per gli interventi di ristrutturazione edilizia non comportan-
ti demolizione e ricostruzione il costo di costruzione è determina-
to in relazione al costo reale degli interventi stessi, cosı̀ come indi-
viduato sulla base del progetto presentato e comunque non può
superare il valore determinato per le nuove costruzioni ai sensi
dei commi da 1 a 5.

7. La quota di contributo relativa al costo di costruzione, de-
terminata all’atto del rilascio, ovvero per effetto della presentazio-
ne della denuncia di inizio attività, è corrisposta in corso d’opera,
con le modalità e le garanzie stabilite dal comune e comunque
non oltre sessanta giorni dalla data dichiarata di ultimazione dei
lavori.

Art. 51
(Disciplina urbanistica)

1. Costituisce destinazione d’uso di un’area o di un edificio la
funzione o il complesso di funzioni ammesse dagli strumenti di
pianificazione per l’area o per l’edificio. È principale la destinazio-
ne d’uso qualificante; è complementare od accessoria o compati-
bile la destinazione d’uso che integra o rende possibile la destina-
zione d’uso principale. Le destinazioni principali, complementari,
accessorie o compatibili possono coesistere senza limitazioni per-
centuali ed è ammesso il passaggio dall’una all’altra, nel rispetto
del presente articolo, salvo quelle eventualmente escluse dal PGT.

2. I comuni indicano nel PGT in quali casi i mutamenti di
destinazione d’uso di aree e di edifici, attuati con opere edilizie,
comportino un aumento ovvero una variazione del fabbisogno di
aree per servizi e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o
generale di cui all’articolo 9.

3. Per i mutamenti di destinazione d’uso non comportanti la
realizzazione di opere edilizie, le indicazioni del comma 2 riguar-
dano esclusivamente i casi in cui le aree o gli edifici siano adibiti
a sede di esercizi commerciali non costituenti esercizi di vicinato
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore
del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15
marzo 1997, n. 59).

4. Nelle ipotesi di cui al comma 2, i comuni verificano la suf-
ficienza della dotazione di aree per servizi e attrezzature di interes-
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se generale in essere con riferimento, in particolare, a precedenti
modifiche d’uso o dotazioni che abbiano già interessato l’area o
l’edificio e definiscono le modalità per il reperimento, a mezzo di
atto unilaterale d’obbligo o di convenzione, delle eventuali aree o
dotazioni aggiuntive dovute per la nuova destinazione in rappor-
to alla dotazione attribuita dalla precedente destinazione.

5. Il comune, nel piano dei servizi, può stabilire i criteri e le
modalità per cui, in luogo del reperimento totale o parziale delle
aree o dotazione di attrezzature nelle aree o edifici interessati dal
mutamento di destinazione d’uso, si dia luogo alla cessione di
altra area o di immobile idonei nel territorio comunale o alla cor-
responsione all’amministrazione di una somma commisurata al
valore economico dell’area da acquisire, da determinarsi nello
stesso piano dei servizi, fatto salvo quanto già corrisposto in sede
di piano attuativo o di permesso di costruire convenzionato. Gli
importi corrisposti a tale titolo sono impiegati dal comune per
incrementare la dotazione di aree, servizi ed infrastrutture.

5 bis. Fino all’approvazione degli atti di PGT ai sensi dell’arti-
colo 26, commi 2 e 3, le disposizioni del presente articolo, nonché
degli articoli 52 e 53, si applicano in riferimento agli strumenti
urbanistici comunali vigenti.

Art. 52
(Mutamenti di destinazione d’uso

con e senza opere edilizie)

1. I mutamenti di destinazione d’uso, conformi alle previsioni
urbanistiche comunali, connessi alla realizzazione di opere edili-
zie, non mutano la qualificazione dell’intervento e sono ammessi
anche nell’ambito di piani attuativi in corso di esecuzione.

2. I mutamenti di destinazione d’uso di immobili non compor-
tanti la realizzazione di opere edilizie, purché conformi alle previ-
sioni urbanistiche comunali ed alla normativa igienico-sanitaria,
sono soggetti esclusivamente a preventiva comunicazione dell’in-
teressato al comune, ad esclusione di quelli riguardanti unità im-
mobiliari o parti di esse, la cui superficie lorda di pavimento non
sia superiore a centocinquanta metri quadrati, per i quali la co-
municazione non è dovuta. Sono fatte salve le previsioni dell’arti-
colo 20, comma 1, del d.lgs. 42/2004 in ordine alle limitazioni
delle destinazioni d’uso dei beni culturali.

3. Qualora la destinazione d’uso sia comunque modificata nei
dieci anni successivi all’ultimazione dei lavori, il contributo di
costruzione è dovuto nella misura massima corrispondente alla
nuova destinazione, determinata con riferimento al momento del-
l’intervenuta variazione.

3 bis. I mutamenti di destinazione d’uso di immobili, anche
non comportanti la realizzazione di opere edilizie, finalizzati alla
creazione di luoghi di culto e luoghi destinati a centri sociali,
sono assoggettati a permesso di costruire.

Art. 59
(Interventi ammissibili)

1. Nelle aree destinate all’agricoltura dal piano delle regole
sono ammesse esclusivamente le opere realizzate in funzione del-
la conduzione del fondo e destinate alle residenze dell’imprendito-
re agricolo e dei dipendenti dell’azienda, nonché alle attrezzature
e infrastrutture produttive necessarie per lo svolgimento delle atti-
vità di cui all’articolo 2135 del codice civile quali stalle, silos,
serre, magazzini, locali per la lavorazione e la conservazione e
vendita dei prodotti agricoli secondo i criteri e le modalità previsti
dall’articolo 60.

2. La costruzione di nuovi edifici residenziali di cui al comma
1 è ammessa qualora le esigenze abitative non possano essere
soddisfatte attraverso interventi sul patrimonio edilizio esistente.

3. I relativi indici di densità fondiaria per le abitazioni dell’im-
prenditore agricolo non possono superare i seguenti limiti:

a) 0,06 metri cubi per metro quadrato su terreni a coltura orto-
floro-vivaistica specializzata;

b) 0,01 metri cubi per metro quadrato, per un massimo di cin-
quecento metri cubi per azienda, su terreni a bosco, a colti-
vazione industriale del legno, a pascolo o a prato-pascolo
permanente;

c) 0,03 metri cubi per metro quadrato sugli altri terreni agri-
coli.

4. Nel computo dei volumi realizzabili non sono conteggiate le
attrezzature e le infrastrutture produttive di cui al comma 1, le
quali non sono sottoposte a limiti volumetrici; esse comunque
non possono superare il rapporto di copertura del 10 per cento
dell’intera superficie aziendale, salvo che per le serre per le quali
tale rapporto non può superare il 40 per cento della predetta su-
perficie; le tipologie costruttive devono essere congruenti al pae-
saggio rurale.

5. Al fine di tale computo è ammessa l’utilizzazione di tutti gli
appezzamenti, anche non contigui, componenti l’azienda, com-
presi quelli esistenti su terreni di comuni contermini.

6. Su tutte le aree computate ai fini edificatori è istituito un
vincolo di non edificazione debitamente trascritto presso i registri
immobiliari, modificabile in relazione alla variazione della nor-
mativa urbanistica.

7. I limiti di cui al comma 4 non si applicano nel caso di opere
richieste per l’adeguamento a normative sopravvenute che non
comportino aumento della capacità produttiva.

Art. 60
(Presupposti soggettivi e oggettivi)

1. Nelle aree destinate all’agricoltura, gli interventi edificatori
relativi alla realizzazione di nuovi fabbricati sono assentiti unica-
mente mediante permesso di costruire; il permesso di costruire
può essere rilasciato esclusivamente:

a) all’imprenditore agricolo professionale per tutti gli interven-
ti di cui all’articolo 59, comma 1, a titolo gratuito;

b) in carenza della qualifica di imprenditore agricolo professio-
nale, al titolare o al legale rappresentante dell’impresa agri-
cola per la realizzazione delle sole attrezzature ed infrastrut-
ture produttive e delle sole abitazioni per i salariati agricoli,
subordinatamente al versamento dei contributi di costru-
zione nonché al titolare o al legale rappresentante dell’im-
presa agromeccanica per la realizzazione delle sole attrezza-
ture di ricovero dei mezzi agricoli, subordinatamente al ver-
samento dei contributi di costruzione;

c) limitatamente ai territori dei comuni indicati nella tabella
allegata alla legge regionale 19 novembre 1976, n. 51 (Nor-
me per l’attuazione delle direttive del Consiglio della C.E.E.
nn. 159, 160 e 161 del 17 aprile 1972 e della direttiva n. 268
del 28 aprile 1975 nella Regione Lombardia), ai soggetti a-
venti i requisiti di cui all’articolo 8 della legge 10 maggio
1976, n. 352 (Attuazione della direttiva comunitaria sull’a-
gricoltura di montagna e di talune zone svantaggiate) e al-
l’articolo 8, numero 4), della l.r. 51/1976, subordinatamente
al pagamento dei contributi di costruzione, per tutti gli in-
terventi di cui all’articolo 59, comma 1.

2. Il permesso di costruire è subordinato:

a) alla presentazione al comune di un atto di impegno che pre-
veda il mantenimento della destinazione dell’immobile al
servizio dell’attività agricola, da trascriversi a cura e spese
del titolare del permesso di costruire sui registri della pro-
prietà immobiliare; tale vincolo decade a seguito di varia-
zione urbanistica, riguardante l’area interessata, operata dal
PGT;

b) all’accertamento da parte del comune dell’effettiva esistenza
e funzionamento dell’azienda agricola;

c) limitatamente ai soggetti di cui alla lettera b) del comma 1,
anche alla presentazione al comune, contestualmente alla
richiesta di permesso di costruire, di specifica certificazione
disposta dall’organo tecnico competente per territorio, che
attesti, anche in termini quantitativi, le esigenze edilizie
connesse alla conduzione dell’impresa.

3. Dei requisiti, dell’attestazione e delle verifiche di cui al pre-
sente articolo è fatta specifica menzione nel permesso di costruire.

4. Il comune rilascia, contestualmente al permesso di costrui-
re, una attestazione relativa alle aree su cui deve essere costituito
il vincolo di non edificazione di cui all’articolo 59, comma 6.
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Art. 62
(Interventi regolati dal piano di governo del territorio)

1. Gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro, risa-
namento conservativo, ristrutturazione ed ampliamento, nonché
le modifiche interne e la realizzazione dei volumi tecnici non sono
soggetti alle disposizioni del presente titolo e sono regolati dalle
previsioni del PGT. Per tali interventi è possibile inoltrare al co-
mune denuncia di inizio attività.

2. ...

Art. 80
(Ripartizione delle funzioni amministrative)

1. Le funzioni amministrative per il rilascio dell’autorizzazione
paesaggistica e l’irrogazione delle sanzioni di cui, rispettivamente,
agli articoli 146, 159 e 167 del d.lgs. 42/2004 sono esercitate dai
comuni, ad eccezione di quanto previsto dai commi 2, 3, 4 e 5.
Spetta, altresı̀, ai comuni l’espressione del parere di cui all’artico-
lo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di
controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sa-
natoria delle opere edilizie).

2. Spetta alla Regione l’esercizio delle predette funzioni ammi-
nistrative per l’esecuzione di:

a) opere di competenza dello Stato, degli enti ed aziende statali,
nonché opere di competenza regionale, ad eccezione di quel-
le relative agli interventi previsti dall’articolo 27, comma 1,
lettere a), b), c), d), ivi compresi gli ampliamenti, ma esclu-
sa la demolizione totale e la ricostruzione, e delle linee elet-
triche a tensione non superiore a quindicimila volt, che
spettano ai comuni competenti per territorio;

b) opere idrauliche realizzate dall’Agenzia Interregionale per il
fiume Po (A.I.PO.), nonché quelle relative ai canali indicati
nell’allegato A della presente legge, da chiunque realizzate;

c) interventi riguardanti l’attività mineraria e interventi previ-
sti dagli articoli 38 e 39 della legge regionale 8 agosto 1998,
n. 14 (Nuove norme per la disciplina della coltivazione di
sostanze minerali di cava);

d) interventi di deposito e smaltimento dei rifiuti di cui all’arti-
colo 17 della l.r. 26/2003.

3. Spetta alla provincia competente per territorio l’esercizio
delle predette funzioni amministrative per l’esecuzione di:

a) attività estrattiva di cava e di smaltimento rifiuti ad eccezio-
ne di quanto previsto dal comma 2;

b) opere di sistemazione montana di cui all’articolo 2, lettera
d), della legge regionale 12 settembre 1983, n. 70 (Norme
sulla realizzazione di opere pubbliche di interesse regionale);

c) strade di interesse provinciale;

d) interventi da realizzarsi nelle aree di demanio lacuale relati-
vamente ai laghi indicati nell’allegato A della presente legge;

e) interventi di trasformazione del bosco di cui all’articolo 4
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamen-
to e modernizzazione del settore forestale, a norma dell’arti-
colo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57);

e bis) linee elettriche a tensione superiore a quindicimila e fino
a centocinquantamila volt.

4. Le funzioni amministrative di cui al comma 1 inerenti ad
opere idrauliche realizzate dagli enti locali, sono esercitate dagli
enti locali stessi, sulla base di criteri approvati dalla Giunta regio-
nale, con proprio provvedimento, entro sei mesi dall’entrata in
vigore della presente legge.

5. Nei territori compresi all’interno dei perimetri dei parchi re-
gionali, le funzioni autorizzative, consultive e sanzionatorie di
competenza dei comuni ai sensi dei commi 1 e 4, sono esercitate
dagli enti gestori dei parchi, ad eccezione dei territori assoggettati
all’esclusiva disciplina comunale dai piani territoriali di coordi-
namento dei parchi.

6. Le funzioni amministrative riguardanti i provvedimenti ini-
bitori e di sospensione dei lavori sono esercitate dagli enti di cui
al presente articolo, secondo le rispettive competenze.

Art. 92
(Approvazione dei programmi integrati di intervento)

1. I programmi integrati di intervento sono approvati con la
procedura di cui all’articolo 14, salvo quanto previsto dai commi
da 3 a 9 del presente articolo.

2. Al fine di evidenziare il rapporto con le previsioni del PGT,
alla deliberazione di approvazione del programma integrato di in-
tervento è allegata una tavola recante l’individuazione dell’ambito
compreso nel programma integrato stesso con indicazione delle
funzioni insediate, delle volumetrie e delle attrezzature pubbliche
e di interesse pubblico o generale previste dal programma integra-
to di intervento, specificando altresı̀ le eventuali varianti apporta-
te agli atti del PGT.

3. Qualora il programma integrato di intervento modifichi i
criteri e gli indirizzi contenuti nel documento di piano, il consi-
glio comunale, con deliberazione analiticamente motivata, assu-
me le proprie determinazioni in sede di ratifica dell’accordo di
programma nei casi di applicazione del comma 4, ovvero in sede
di adozione dello stesso nei casi di applicazione del comma 8.

4. Qualora il programma integrato di intervento comporti va-
riante agli strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati ed
abbia rilevanza regionale secondo quanto definito al comma 5,
per la sua approvazione il sindaco promuove la procedura di ac-
cordo di programma prevista dall’articolo 34 del d.lgs. 267/2000,
fatto salvo l’espletamento delle procedure di pubblicazione e os-
servazioni, da effettuarsi rispettivamente nel termine di quindici
giorni consecutivi.

5. Sono definiti di rilevanza regionale i programmi integrati di
intervento per i quali siano previsti:

a) interventi finanziari a carico della Regione;

b) opere previste dal programma regionale di sviluppo e dai
suoi aggiornamenti annuali, nonché dagli altri piani e pro-
grammi regionali di settore;

c) grandi strutture di vendita;

d) opere dello Stato o di interesse statale.

6. L’approvazione degli accordi di programma di cui al comma
4 è di competenza della Regione.

7. La verifica di compatibilità del progetto di variante urbani-
stica contenuto nell’accordo di programma con gli aspetti di ca-
rattere sovracomunale del PTCP, prevista dall’articolo 3, comma
18, della l.r. 1/2000, ovvero dall’articolo 13, comma 5, della pre-
sente legge, è resa dalla provincia alla conferenza dei rappresen-
tanti di cui all’articolo 34 del d.lgs. 267/2000.

8. I programmi integrati di intervento in variante agli stru-
menti urbanistici comunali vigenti o adottati, non aventi rilevan-
za regionale ai sensi del comma 5, sono adottati e approvati dal
consiglio comunale con la procedura di cui all’articolo 14, com-
mi 2, 3 e 4, acquisita la verifica provinciale di compatibilità di
cui all’articolo 3, comma 18, della l.r. 1/2000, ovvero all’articolo
13, comma 5, della presente legge, intendendosi i termini ivi pre-
visti ridotti a quarantacinque giorni.

9. Qualora il programma integrato di intervento comporti va-
riante anche al piano territoriale di coordinamento provinciale,
la variante è approvata, senza altra formalità e previo espletamen-
to delle procedure di pubblicazione e osservazioni, da affettuarsi,
nel termine complessivo di trenta giorni continuativi, dal consi-
glio provinciale entro sessanta giorni dalla trasmissione degli atti
ai sensi del presente articolo, decorsi i quali la variante si intende
respinta.
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[BUR2006022] [1.6.0]
Legge regionale 14 luglio 2006 - n. 13
Modifiche alla legge regionale 14 aprile 2003, n. 4 «Riordi-
no e riforma della disciplina regionale in materia di polizia
locale e sicurezza urbana»

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche alla legge regionale 14 aprile 2003, n. 4)

1. Alla legge regionale 14 aprile 2003, n. 4 (Riordino e rifor-
ma della disciplina regionale in materia di polizia locale e sicu-
rezza urbana) sono apportate le seguenti modifiche:

a) l’articolo 26 è cosı̀ modificato:

1) l’alinea del comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, in

forma singola o associata, sulla base dei criteri previsti dal-
l’articolo 27, comma 4, possono riguardare in particolare:»;
2) dopo la lettera a) del comma 2 è inserita la seguente:

«a bis) costruzione, ristrutturazione, modifica o acquisto
di immobili da adibire a comandi di polizia locale;»;
3) dopo la lettera k) del comma 2 è inserita la seguente:

«k bis) incremento delle attività dirette alla tutela del-
l’ambiente ed in particolare alla salvaguardia della fauna e
del territorio;»;

b) l’articolo 27 è sostituito dal seguente:

«Art. 27
(Presentazione dei progetti)

1. I progetti sono presentati:
a) dalle province che abbiano adottato il regolamento del cor-

po di polizia locale;
b) dalle comunità montane o da singoli comuni, con una po-

polazione di almeno diecimila abitanti o almeno sette ad-
detti al servizio di polizia locale, che abbiano adottato il
regolamento del corpo o del servizio di polizia locale;

c) dai comuni nei quali si siano verificate, nell’ultimo anno,
emergenze di criminalità;

d) dai comuni che, privi dei requisiti di cui alla lettera b), non
possono associarsi con altri comuni per particolari condi-
zioni geografiche ovvero sono interessati da fenomeni di
rilevante incremento stagionale della popolazione o da con-
sistenti flussi turistici;

e) da più comuni in accordo tra loro che complessivamente
abbiano una popolazione di almeno diecimila abitanti o
un minimo di sette addetti di polizia locale coinvolti nel
progetto, ovvero, in mancanza dei predetti requisiti nume-
rici, da almeno cinque comuni in accordo tra loro;

f) dai consorzi istituiti con legge regionale per la gestione delle
aree protette regionali.

2. Ai vari progetti di cui al comma 1 possono partecipare an-
che le province e le comunità montane.

3. Per esigenze di omogeneità e di continuità territoriale, gli
enti che si associano devono essere territorialmente confinanti,
salvo deroghe motivate, sentito il parere del Comitato scientifico
di cui all’articolo 30.

4. La Giunta regionale, previo parere della commissione consi-
liare competente, determina ogni due anni, nel rispetto dei vincoli
della finanza pubblica, i criteri, le priorità per l’assegnazione dei
finanziamenti ai progetti, i termini e le modalità per la presenta-
zione degli stessi, gli interventi ammissibili nonché gli importi
massimi e minimi finanziabili, nel rispetto delle finalità di cui
all’articolo 26.»;

c) il comma 2 dell’articolo 40 è sostituito dal seguente:
«2. La Regione promuove la formazione per la prepara-

zione alle funzioni di polizia locale ed organizza corsi for-
mativi di preparazione ai concorsi banditi dagli enti com-
petenti per il reclutamento del personale di polizia locale.
La selezione per la partecipazione a detti corsi è effettuata
dagli enti locali sulla base del numero dei posti che intendo-
no coprire.»;

d) l’articolo 43 è abrogato.

Art. 2
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione lombarda.
Milano, 14 luglio 2006

Roberto Formigoni
(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/174
del 6 luglio 2006)

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle modi-
fiche apportate

Nuovo testo degli artt. 26 e 40 della l.r. 14 aprile 2003 n. 4
«Riordino e riforma della disciplina regionale in materia di
polizia locale e sicurezza urbana»

Articolo 26
(Contenuto dei progetti)

1. I progetti sono finalizzati all’ottenimento di più alti livelli di
sicurezza urbana, al risanamento di aree ad alto tasso di crimina-
lità e allo sviluppo di azioni positive di carattere sociale.

2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, in forma
singola o associata, sulla base dei criteri previsti dall’articolo 27,
comma 4, possono riguardare in particolare:

a) apertura di presidi territoriali decentrati di polizia locale;
a bis) costruzione, ristrutturazione, modifica o acquisto di im-

mobili da adibire a comandi di polizia locale;
b) potenziamenti degli apparati radio;
c) rinnovo e incremento delle dotazioni tecnico/strumentali e

del parco autoveicoli;
d) collegamenti telefonici, telematici, servizi informatici, in-

stallazione di colonnine di soccorso e sistemi di videosor-
veglianza per il controllo del territorio nelle vie commerciali
e più a rischio;

e) modernizzazione delle sale operative e di rilevamento satel-
litare per l’individuazione delle pattuglie sul territorio;

f) acquisizione di strumenti operativi di tutela per il persona-
le della polizia locale;

g) incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere,
con estensione del servizio nella fascia serale e notturna;

h) realizzazione di servizi per l’istituzione del «vigile di quar-
tiere», con particolare riferimento alle zone abitative e com-
merciali;

i) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale
e reinserimento sociale;

j) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di vio-
lenza nei confronti di donne, bambini ed anziani;

k) potenziamento dell’attività di vigilanza, telesorveglianza e
controllo dei parchi, giardini e scuole;

k bis) incremento delle attività dirette alla tutela dell’ambiente
ed in particolare alla salvaguardia della fauna e del terri-
torio;
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l) iniziative finalizzate al controllo delle zone a rischio, edifici
abbandonati, aree dismesse;

m) incremento dei servizi festivi;

n) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al
controllo del territorio di competenza.

Art. 40
(Corsi di preparazione ed aggiornamento professionale)

1. La Regione promuove ed organizza i corsi di qualificazione
e formazione di base per i vincitori dei concorsi di posti di uffi-
ciale, sottufficiale ed agente, di cui all’articolo 39, comma 1, tenu-
to conto dei vigenti accordi di livello regionale inerenti alla forma-
zione dei dipendenti pubblici, stipulati tra le organizzazioni sin-
dacali, la Regione e le associazioni rappresentative degli enti loca-
li, nonché delle precedenti esperienze formative realizzate dagli
enti locali per il personale addetto alla polizia locale.

2. La Regione promuove la formazione per la preparazione alle
funzioni di polizia locale ed organizza corsi formativi di prepara-
zione ai concorsi banditi dagli enti competenti per il reclutamento
del personale di polizia locale. La selezione per la partecipazione
a detti corsi è effettuata dagli enti locali sulla base del numero dei
posti che intendono coprire.

3. I corsi di cui al comma 2 possono essere promossi ed orga-
nizzati anche dagli enti locali, con l’osservanza delle modalità e
dei criteri di cui al comma 5, verificata dalla Giunta regionale.

4. Coloro che hanno frequentato i corsi formativi di prepara-
zione e superato gli esami finali sono iscritti in apposito elenco
conservato ed aggiornato dalla struttura regionale competente in
materia di polizia locale. L’iscrizione all’elenco costituisce requi-
sito per la partecipazione alle procedure di selezione per l’assun-
zione di personale di polizia locale a tempo determinato. I corsi
di cui al presente comma devono essere stati frequentati con esito
positivo anche dagli ufficiali e sottufficiali assunti a tempo deter-
minato.

5. Le modalità organizzative, i contenuti, la durata, le prove
finali dei corsi di cui all’articolo 39 ed al presente articolo, nonché
i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici dei
corsi formativi, sono disciplinati con deliberazione della Giunta
regionale, sentita la commissione consiliare competente.

6. Al fine di contribuire all’onere gravante sugli enti locali per
la formazione del personale addetto alle funzioni di polizia locale,
la Regione stipula con l’Istituto Regionale Lombardo di Forma-
zione del Personale della pubblica amministrazione (IReF) una
convenzione annuale o pluriennale per la realizzazione, anche in
forma decentrata, dei corsi di preparazione ai concorsi, dei corsi
di formazione di base, di qualificazione e di aggiornamento pro-
fessionale, che l’IReF gestisce direttamente o stipulando conven-
zioni per lo svolgimento in forma indiretta.

7. Il volume delle iniziative formative previste dalla convenzio-
ne è contenuto nei limiti dei finanziamenti annuali ed è approva-
to con provvedimento della Giunta regionale, sulla base delle pre-
visioni del bilancio della Regione.

8. Nel determinare il finanziamento delle iniziative, la Giunta
regionale tiene conto del reale fabbisogno formativo accertato sul-
la scorta della domanda proveniente dagli enti locali e dalle ricer-
che dell’IReF.

9. L’attività didattica disciplinata dalla convenzione è prevista
in un programma annuale o pluriennale definito dall’IReF, il cui
contenuto è comprensivo:

a) dell’analisi del fabbisogno;

b) della progettazione generale degli interventi;

c) del catalogo degli interventi distribuiti nel corso dell’anno di
attività, incluse le attività svolte in forma decentrata e rego-
late da convenzione.

[BUR2006023] [3.2.0]
Legge regionale 14 luglio 2006 - n. 14
Interventi di razionalizzazione della spesa sanitaria in at-
tuazione dell’articolo 1, comma 198, della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato – Legge finanziaria
2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Interventi di razionalizzazione della spesa sanitaria)

1. La Regione, al fine di concorrere alla realizzazione degli
obiettivi di finanza pubblica ed alla razionalizzazione della spe-
sa sanitaria per gli anni 2006, 2007 e 2008, con provvedimento
della Giunta Regionale, in coerenza con la programmazione re-
gionale, determina i fabbisogni effettivi di personale delle a-
ziende sanitarie locali (ASL), delle aziende ospedaliere (AO) e
degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS)
pubblici, nonché le risorse complessive da destinare al finan-
ziamento della spesa per il personale dipendente e per il perso-
nale reperito anche tramite gli istituti flessibili previsti dalla
normativa vigente, tenendo conto dei seguenti criteri:

a) salvaguardia dei livelli essenziali di assistenza con parti-
colare attenzione ai servizi di emergenza/urgenza e al per-
sonale infermieristico;

b) attivazione di nuovi servizi ed attività anche derivanti da
riorganizzazioni funzionali;

c) riorganizzazione dei servizi secondo criteri di flessibilità
ed economicità.

2. Le ASL, le AO e gli IRCCS pubblici adottano misure neces-
sarie a garantire il rispetto degli obiettivi prioritari del sistema
sanitario regionale, con particolare attenzione all’equilibrio e-
conomico-finanziario dettato da disposizioni legislative nazio-
nali e regionali, perseguendo, per gli anni 2006, 2007 e 2008, la
tendenziale riduzione dell’1% dell’ammontare complessivo del-
la spesa per il personale riferita all’anno 2004, come previsto
dall’articolo 1, comma 198, della legge 23 dicembre 2005, n. 266
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2006)».

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione lombarda.

Milano, 14 luglio 2006

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/175
del 6 luglio 2006)
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